L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Per dare la razione di cibo a tempo debito
Cristo Gesù ha lasciato il suo “corpo” nel mondo, perché ogni membro desse la razione di cibo all’umanità affranta e bisognosa di salvezza. Ma quale cibo ognuno è chiamato a dare? Ecco come San Paolo, Apostolo del Signore, ha compreso questo Comandamento. I Romani vengono da Lui così ammaestrati: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,3-8). Ognuno ha una razione particolare di cibo da dare. Per ogni carisma o dono spirituale è necessario aggiungere una speciale virtù: semplicità, diligenza, gioia, dedizione, perseveranza, umiltà, fede. Senza le virtù ogni dono è vissuto male. Non produce alcun frutto. 
Nella Prima Lettera ai Corinti rivela che ognuno deve dare il cibo secondo il dono dello Spirito Santo: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Dono diverso, razione diversa. Ministero diverso, cibo diverso. Vocazione diversa, pasto diverso. Il grande male della pastorale odierna e della missione è l’abolizione di ogni distinzione, differenza, carisma, ministero, vocazione, missione. 
Nella Lettera agli Efesini aggiunge una ulteriore verità: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Ministero diverso, razione diversa. Il fine è uno solo: edificare il corpo dio Cristo. Quando si costruisce una casa, il muratore fa il muratore, il carpentiere fa il carpentiere, l’ingegnere fa l’ingegnere, ogni altro operaio compie l’opera di sua competenza. Non tutti possiamo fare tutto. Non lo possiamo non perché ci manca la volontà o l’intelligenza, ma perché siamo privi dello Spirito Santo. 
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più (Lc 12,41-48).

Ora chiediamoci: conosciamo la verità del nostro dono, della nostra vocazione, della nostra missione, del nostro ministero? Se Gesù venisse in questo istante, ci troverebbe a servire i fratelli dalla sua volontà? L’apostolo serve da apostolo, il presbitero da presbitero, il profeta da profeta, il maestro da maestro, il dottore da dottore, ogni altro dal dono ricevuto? Chi serve dal suo cuore, priva la Chiesa e l’umanità della razione necessaria per vivere. Una Chiesa privata della verità, diventa tenebra. Nessuno pensi di poter compiere qualsiasi ministero. Deve solo fermarsi a quanto lo Spirito Santo gli ha comandato. L’obbedienza allo Spirito deve essere pari all’obbedienza alla Parola. Senza l’obbedienza allo Spirito, l’obbedienza alla Parola soffre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ognuno dia la razione di cibo dallo Spirito Santo.
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